
        
            
                
            
        

    
ITALIA e UNIONE EUROPEA: passato, presente e

futuro. 

di Stefano Rombi*

         

 

Il tono del dibattito pubblico di questi mesi ci ha fatto, forse, dimenticare che l’Italia è stato storicamente uno dei paesi con il maggiore tasso di europeismo: nel 1991 il 76% degli italiani giudicava positivamente l’adesione del proprio paese alla comunità europea. 

 

In  tutta  Europa  l’atteggiamento  più  critico  verso  la  UE  è  cominciato  in  seguito  al  malessere  provocato  dalla stagnazione dell’economia iniziata con il nuovo millennio e dalla grande recessione che ha avuto il suo culmine nel  2009.  In  Italia  tutto  questo  ha  portato  addirittura  a  un  ribaltamento  della  situazione:  alla  fine  del  2008  la percentuale  di  italiani  che  considerava  positivamente  l’adesione  del  proprio  paese  all’UE  era  crollato  al  40%, ovvero a uno dei livelli più bassi tra tutti i paesi europei: solo Lettonia, Ungheria e Regno Unito facevano segnare un  tasso  di  europeismo  più  contenuto.A  distanza  di  10  anni,  oggi  l’Italia  continua  ad  avere  un  rapporto  assai complicato,  per  non  dire  ostile,  rispetto  all’UE.  Tanto  che  i  dati  Eurobarometro  raccolti  nel  novembre  2018  e pubblicati nel marzo del 2019, dimostrano come solo il 36% degli italiani abbia fiducia nell’Unione Europea. Fanno peggio solo i francesi (33%), i cechi (32%), i britannici (31%) e i greci (26%).  

 

Vorrei  dunque  richiamare  la  vostra  attenzione  su  quale  sia  stato  sul  piano  elettorale  l’impatto  della  Grande Recessione.  Per  quanto  riguarda  i  partiti  anti-Ue  o  anti-euro,  il  numero  di  seggi  in  Parlamento  è  praticamente raddoppiato,  passando  da  56  nel  2009  a  109  nel  2014.  Si  sono  registrate  alcune  affermazioni  elettorale particolarmente  significativa,  come  quella  del  Front  national  in  Francia  (25%),  dello  Ukip  in  Gran  Bretagna (27,4%),  del  Partito  del  popolo  danese  (26,6%),  del  Partito  della  libertà  in  Austria  (19,9%)  e  dello  stesso Movimento  5  stelle  (21,1%).  Tutto  ciò  non  ha  affatto  condotto  ad  una  sostanziale  modifica  delle  policy  UE,  ha viceversa  rafforzata  il  governo  consensuale  tra  popolari  e  socialisti.  Ho  la  sensazione  che  tra  un  mese  la situazione  migliorerà  ancora  per  i  partiti  euroscettici,  ma  non  al  punto  da  impedire  il  mantenimento  dell’attuale assetto politico dell’UE. 

 

Cosa  accadrà  in  Italia  alle  elezioni  del  mese  prossimo?  Tanto  per  cominciare,  va  ricordato  che  a  partire  da  un articolo del 1980 pubblicato sullo  European Journal of PoliticalResearch da KarlheinzReif e Hermann Schmitt, le elezioni europee sono state interpretate da tutti gli studiosi come “elezioni di secondo ordine”. Vale a dire: elezioni in  cui,  rispetto  alle  elezioni  parlamentari  nazionali,  la  posta  in  gioco  è  percepita  dall’opinione  pubblica  come  di minore  importanza.Sono,  dunque,  elezioni  che  hanno  sempre  sullo  sfondo  la  competizione  per  il  governo nazionale. Al di là del fatto che alcune recenti ricerche dimostrano come le tematiche europee stiano assumendo una centralità crescente, le elezioni europee del 2014 hanno in larga parte confermato la tesi avanzata da Reif e Schmitt.  Per  questo  il  loro  schema  interpretativo  potrebbe  essere  utilizzato  anche  nel  2019,  se  non  altro  per verificare se e in che misura sarà smentito.  

 

Tale schema, implicando un limitato livello di interesse e coinvolgimento tanto per gli elettori quanto per i candidati, ha correttamente previsto (fino al 2014, almeno) alcune caratteristiche tipiche delle elezioni europee: 

un minore tasso di partecipazione elettorale; 

migliori performance elettorali per i partiti piccoli e nuovi; 

una più alta percentuale di schede non valide; 

risultati  negativi  per  i  partiti  di  governo,  a  meno  che  le  elezioni  europee  non  si  tengano  nei  primi  mesi successivi all’entrata in carica del governo stesso. 

 

Proviamo a soffermarci su due si questi quattro punti. 

 

 PARTECIPAZIONE ELETTORALE.  Intanto vorrei sfatare un mito che, magari, non sarà tale in questo consesso. 

In ogni caso: in Italia, mediamente, la partecipazione elettorale è molto più alta rispetto alla maggior parte delle altre democrazie. Il che vale anche per le elezioni europee. Fermato questo, bisogna fare alcune precisazioni. 

 

L’Italia  continua  a  occupare  le  prime  posizioni  nella  graduatoria  della  partecipazione  ma,  diversamente  da  altre nazioni comparabili, il trend mostra una forte diminuzione. Alle Europee del 2014 i votanti scesero sotto il 60%. 

Rispetto al 2009 si persero per strada quasi 8 punti percentuali.  

 

Tra i grandi stati europei, solo in Italia le elezioni per il rinnovo del parlamento europeo del 2014 non ha prodotto una inversione della tendenza o una stabilizzazione del tasso di partecipazione elettorale. Per esempio: i votanti sono diminuiti in Italia, ma sono cresciuti in Francia e Germania. Se prendiamo gli ultimi 10 anni, notiamo come lapartecipazione alle europee sia scesa in Italia di 13 punti, mentre nel complesso è diminuita di 2 punti. Concludo questo punto avvertendo che nel 2014 solo in Italia, Danimarca e Irlanda (sto escludendo i paese dell’Est Europa) vi è stato un contestuale aumento di astensionismo e voto di protesta/euroscettico. 

 

 PUNIZIONE GOVERNI - Sul piano europeo e di lungo periodo, quindi, alle elezioni europee gli elettori puniscono i governi  in  carica.  Com’è  stato  sottolineato  nel  volume  L’Italia  e  l’Europa  al  bivio  delle  riforma  (a  cura  di  Marco Valbruzzi e Rinaldo Vignati), tutto ciò è anche favorito dal fatto che «l’attribuzione delle responsabilità politiche nel contesto  della  governance  multilivello  dell’Unione  europea  è  enormemente  più  complicata  rispetto  a  quello  che avviene  tipicamente  nei  sistemi  politici  nazionali  (de  Vries  et  al.  2010,  Hobolt  e  Tilley  2014).  Rispondere  alla domanda  “chi  governa?”  nel  contesto  dell’Ue  è  un’operazione  complessa,  che  richiede  una  conoscenza abbastanza dettagliata del funzionamento del sistema politico europeo. Di conseguenza, per moltielettori è molto più  semplice  e  meno  dispendioso,  in  termini  di  tempo  ed  energie,  esprimere  le  proprie  preferenze  sul  governo (nazionale) che conoscono e riescono con maggiore facilità a valutare e, spesso, punire».  

 

Esiste, però, un’eccezione a questa regola: i governi da poco entrati in carica possono beneficiare di un effetto

«luna di miele».  

 

Limitandoci  alle  elezioni  del  2014,  notiamo  come  i  partiti  che  esprimevano  il  Primo  ministro  persero  voti  in  20

Paesi  su  24  (4  casi  sono  fuori  dall’analisi  poiché  i  dati  non  sono  omogenei).  Va  aggiunto,  inoltre,  che  la percentuale di voti persi dai partiti al governo nel 2014 è stata pari all’11,3%: una percentuale ben al di sopra della media registrata nelle sette elezioni europee che si sono tenute dal 1979 al 2009 (7,5%).  

 

I  dati  sul  2014  ci  dicono  che  i  partiti  di  governo  entrati  in  carica  entro  6  mesi  dalle  elezioni  europee  perdono consensi, rispetto alle ultime elezioni politiche, in misura molto inferiore rispetto ai governi più anziani. Addirittura, in due casi (Lettonia e Italia), il partito del Primo ministro ha guadagnato voti.  

 

Se è così, essendo il cosiddetto “governo del cambiamento” in carica da circa un anno, dovremmo attenderci una battuta d’arresto sia per la Lega sia per il M5S. I sondaggi ci dicono che questo arretramento si registrerà solo per il M5S (ovvero, come previsto dalla teoria di Reif e Schmitt, per il partito del Primo ministro), ma non per la Lega.  

 

Queste  considerazioni  mi  portano  inevitabilmente  ad  una  conclusione  che  oserei  definire  di  buon  senso:  visto quanto accaduto nel corso delle elezioni europee a partire dal 1979, visto quanto accaduto anche nel 2014 (dove il PD ha stravinto, ma Renzi era al governo da 3 mesi), il risultato che probabilmente avrà la Lega tra un mese sarà letteralmente stra-ordinario, proprio perché assolutamente non previsto da nessuno dei modelli che spiegano i risultati elettorali.  

 

Un sondaggio promosso da You Trend del 26 aprile, scaturito dalla media di tutti i sondaggi svolti nella settimana dalle  principali  case  demoscopiche,  attribuisce  il  32%  alla  Lega,  il  22%  al  M5S,  il  21%  al  PD  e  il  10%  a  Forza Italia. La Lega, dunque, probabilmente passerà dal 17% al 32%. Qualcosa di mai visto, a livello comparato, per un partito che da 11 mesi esprime il leader de facto del governo. 

 

Credo che tutti coloro che hanno cuore le sorti del centrosinistra dovrebbero occuparsi con maggiore impegno di comprendere  perché  questo  accade.  Dovrebbero,  dovremmo,  farlo  senza  farci  abbagliare  da  spiegazioni semplicistiche,  secondo  le  quali  gran  parte  di  questi  fenomeni  sarebbe  da  attribuire  ad  una  maggiore  capacità delle  forze  avversarie  di  utilizzare  i  social  media,  manipolandone  i  contenuti.  Si  tratta  di  questioni  certamente importanti,  ma  che  in  nulla  riguardano  le  questioni  oserei  dire  strutturali  che,  invece,  andrebbero  con  maggiore attenzione indagate. 

 

*) Ricercatore in Scienza della Politica all’Università di Cagliari; Assessore del Comune di Carloforte Iglesias 27 aprile 2019 
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